assistente

STABILE ORGANIZZAZIONE (art. 162 TUIR)
La stabile organizzazione è disciplinata dall’articolo 162 del TUIR e dall’articolo 5 del modello OCSE. 

Le differenze tra i due articoli sono pochissime in quanto il legislatore italiano ha ripreso quasi integralmente la definizione dell’OCSE. In caso di differenze comunque si applica la disciplina interna se è più favorevole (articolo 169 TUIR); a questo proposito occorre precisare che le norme convenzionali non possono generare fattispecie impositive non previste dalla disciplina interna.

COMMA 1

“Fermo restando quanto previsto dall'articolo 169, ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, l'espressione "stabile organizzazione" designa una sede fissa di affari per mezzo della quale l'impresa non residente esercita in tutto o in parte la sua attività sul territorio dello Stato.”
Vengono quindi richieste 3 caratteristiche perché vi sia stabile organizzazione:

1. esistenza della sede di affari: una stabile organizzazione può consistere in ogni tipo di struttura (non deve esistere per forza un’unità produttiva ma sono state considerate stabili organizzazioni anche oleodotti o tratti di ferrovia), non è necessaria la presenza di personale, anche dei macchinari sono idonei a rappresentare una sede e la sede non deve necessariamente essere di proprietà.

2. fissità della sede: sia in senso spaziale (collegamento con il territorio), sia in senso temporale (il collegamento deve essere durevole e non è specificato il lasso temporale, tranne che per i cantieri, ma viene solo specificato che l’ottica non deve essere puramente occasionale).

3. strumentalità della sede all’esercizio dell’attività d’impresa: se è provata questa strumentalità i redditi prodotti verranno tassati come redditi d’impresa.

L’articolo 162 si divide in 2 parti:

· Commi 1-5: stabile organizzazione materiale

· Commi 6-9: stabile organizzazione personale

COMMA 2 e 3
2. “L'espressione "stabile organizzazione" comprende in particolare:

a) una sede di direzione; 

b) una succursale;

c) un ufficio;

d) un'officina;

e) un laboratorio;

f) una miniera, un giacimento petrolifero o di gas naturale, una cava o altro luogo di estrazione di risorse naturali, anche in zone situate al di fuori delle acque territoriali in cui, in conformità al diritto internazionale consuetudinario ed alla legislazione nazionale relativa all'esplorazione ed allo sfruttamento di risorse naturali, lo Stato può esercitare diritti relativi al fondo del mare, al suo sottosuolo ed alle risorse naturali.”

3. “Un cantiere di costruzione o di montaggio o di installazione, ovvero l'esercizio di attività di supervisione ad esso connesse, è considerato "stabile organizzazione" soltanto se tale cantiere, progetto o attività abbia una durata superiore a tre mesi.”
È una positive list: casistica in base alla quale si ritiene esistente una stabile organizzazione, salva la prova contraria che il contribuente può fornire (ha valenza probatoria infatti si ha un’inversione dell’onera della prova che dall’amministrazione finanziaria passa in capo al contribuente).
COMMA 4 e 5
4. “Una sede fissa di affari non è, comunque, considerata stabile organizzazione se:

a) viene utilizzata una installazione ai soli fini di deposito, di esposizione o di consegna di beni o merci appartenenti all'impresa;
b) i beni o le merci appartenenti all'impresa sono immagazzinati ai soli fini di deposito, di esposizione o di consegna;

c) i beni o le merci appartenenti all'impresa sono immagazzinati ai soli fini della trasformazione da parte di un'altra impresa;

d) una sede fissa di affari è utilizzata ai soli fini di acquistare beni o merci o di raccogliere informazioni per l'impresa;

e) viene utilizzata ai soli fini di svolgere, per l'impresa, qualsiasi altra attività che abbia carattere preparatorio o ausiliario;

f) viene utilizzata ai soli fini dell'esercizio combinato delle attività menzionate nelle lettere da a) ad e), purché l'attività della sede fissa nel suo insieme, quale risulta da tale combinazione, abbia carattere preparatorio o ausiliario.”

Negative list: casistica, con valenza probatoria, in base alla quale non è riconosciuta la stabile organizzazione.
Sono tutte situazioni lontane dall’attività di impresa.

5. “Oltre a quanto previsto dal comma 4 non costituisce di per sé stabile organizzazione la disponibilità a qualsiasi titolo di elaboratori elettronici e relativi impianti ausiliari che consentano la raccolta e la trasmissione di dati ed informazioni finalizzati alla vendita di beni e servizi.”

COMMA 6

“Nonostante le disposizioni dei commi precedenti e salvo quanto previsto dal comma 7, costituisce una stabile organizzazione dell'impresa di cui al comma 1 il soggetto, residente o non residente, che nel territorio dello Stato abitualmente conclude in nome dell'impresa stessa contratti diversi da quelli di acquisto di beni.”

Sono richiesti 2 requisiti:

1. abitualmente

2. in nome e per conto dell’impresa: mandato con rappresentanza.

In questo comma abbiamo un contenuto positivo.

COMMA 7

“Non costituisce stabile organizzazione dell'impresa non residente il solo fatto che essa eserciti nel territorio dello Stato la propria attività per mezzo di un mediatore, di un commissionario generale, o di ogni altro intermediario che goda di uno status indipendente, a condizione che dette persone agiscano nell'ambito della loro ordinaria attività.”

Abbiamo in questo caso un contenuto negativo. Non è stabile organizzazione personale se l’intermediario:

· gode di uno status indipendente sia dal punto di vista giuridico che dal punto di vista economico;

· agisce nella propria ordinaria attività.

COMMA 8 E 9

8. “Nonostante quanto previsto dal comma precedente, non costituisce stabile organizzazione dell'impresa il solo fatto che la stessa eserciti nel territorio dello Stato la propria attività per mezzo di un raccomandatario marittimo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, o di un mediatore marittimo di cui alla legge 12 marzo 1968, n. 478, che abbia i poteri per la gestione commerciale o operativa delle navi dell'impresa, anche in via continuativa.”

9. “Il fatto che un'impresa non residente con o senza stabile organizzazione nel territorio dello Stato controlli un'impresa residente, ne sia controllata, o che entrambe le imprese siano controllate da un terzo soggetto esercente o no attività d'impresa non costituisce di per sé motivo sufficiente per considerare una qualsiasi di dette imprese una stabile organizzazione dell'altra.”

INIZIO E CESSAZIONE STABILE ORGANIZZAZIONE E ONERE DELLA PROVA
La stabile organizzazione sia materia che personale inizia nel momento in cui si hanno i requisiti richiesti e cessa quando non vi sono più i requisiti.
L’onere della prova è di norma in capo all’amministrazione finanziaria tranne nei casi in cui convenga al contribuente provare che vi è o non vi è una stabile organizzazione.

DETERMINAZIONE DEL REDDITO DELLA STABILE ORGANIZZAZIONE
ART. 7 DEL MODELLO OCSE
COMMA 1

Utili: componenti positivi e negativi di reddito.

Vi è una forza di attrazione limitata in quanto sono imponibili solo i redditi che sono riferibili alla stabile organizzazione. I redditi che non sono riferibili alla stabile organizzazione (ad esempio commercio diretto) mantengono la propria connotazione (esempio redditi diversi). Quelli connessi alla stabile organizzazione sono redditi d’impresa.

COMMA 2
Criteri di determinazione del reddito della stabile organizzazione:
1. separate entità approach (metodo dell’impresa indipendente). La stabile organizzazione dovrebbe essere trattata come un’ipotetica impresa separata e distinta dalla sede centrale: il calcolo del reddito ad essa attribuito dovrebbe essere compiuto prendendo in considerazione i singoli costi e proventi attribuibili alla stabile organizzazione stessa, compresi quelli relativi ad operazioni intercorse con la sede centrale.

2. metodo del riparto proporzionale. Ai fini della determinazione del reddito della stabile organizzazione a quest’ultima si imputerebbe una frazione (quota proporzionale) del reddito conseguito dalla sede centrale. Al fine di effettuare la proporzione: 

reddito complessivo/reddito della stabile organizzazione.
I parametri di riferimento generalmente utilizzati sono:

· il volume d’affari

· l’ammontare delle spese sostenute

· il valore della dotazione finanziaria

il metodo adottato è quello dell’impresa indipendente: anche i rapporti intercorsi tra la stabile organizzazione e la casa madre vengono considerati come intercorse tra due imprese separate; quindi se vi fossero degli accordi tra la stabile organizzazione e la casa madre si dovrebbe tener conto non del valore concordato ma del valore normale (valore di mercato del bene).
COMMA 3

Sono le cosiddette spese di regia e rappresentano un’eccezione al comma 2 infatti sono spese che la casa madre sostiene per la stabile organizzazione.
COMMA 4

La convenzione privilegia il metodo dell’impresa indipendente però è lasciata la facoltà di utilizzare il metodo del riparto proporzionale.
Criteri di riferimento:

· criteri basati sui ricavi dell’impresa

· criteri incentrati sulle spese

· criteri che sia basano sulla struttura patrimoniale dell’impresa.

COMMA 5

Non si considera stabile organizzazione l’ufficio creato solo per acquistare merci.

COMMA 6
Norma antielusiva

COMMA 7

LA DISCIPLINA DEI PREZZI DI TRASFERIMENTO INFRAGRUPPO (TRANSFERT PRICE)
ARTICOLO 110 COMMA 7 TUIR

“I componenti del reddito derivanti da operazioni con società non residenti nel territorio dello Stato, che direttamente o indirettamente controllano l'impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che controlla l'impresa, sono valutati in base al valore normale dei beni ceduti, dei servizi prestati e dei beni e servizi ricevuti, determinato a norma del comma 2, se ne deriva aumento del reddito; la stessa disposizione si applica anche se ne deriva una diminuzione del reddito, ma soltanto in esecuzione degli accordi conclusi con le autorità competenti degli Stati esteri a seguito delle speciali "procedure amichevoli" previste dalle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni sui redditi. La presente disposizione si applica anche per i beni ceduti e i servizi prestati da società non residenti nel territorio dello Stato per conto delle quali l'impresa esplica attività di vendita e collocamento di materie prime o merci o di fabbricazione o lavorazione di prodotti.”
Presupposto soggettivo: rapporto di controllo o di collegamento. 

Articolo 2359 c.c. “Sono considerate società controllate: 

1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria; 

2) le società in cui un'altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante nell'assemblea ordinaria; 

3) le società che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti per conto di terzi. 

Sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società esercita un'influenza notevole. L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.”

Presupposto oggettivo: operazioni con valore < del valore normale

Definizione di valore normale articolo 9 comma 3 del TUIR

“Per valore normale, salvo quanto stabilito nel comma 4 per i beni ivi considerati, si intende il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni e i servizi della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza e al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni o servizi sono stati acquisiti o prestati, e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini o alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni o i servizi e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle camere di commercio e alle tariffe professionali, tenendo conto degli sconti d'uso. Per i beni e i servizi soggetti a disciplina dei prezzi si fa riferimento ai provvedimenti in vigore.”
Oltre all’articolo 110 occorre fare riferimento anche alla circolare 32 del 22/09/1980 e al rapporto OCSE del 1979 in materia di prezzi di trasferimento.

In particolare la circolare sottolinea il fatto che per quel che concerne la definizione di controllo non bisogna rifarsi solo all’articolo del codice civile ma oltre al controllo giuridico occorre tenere conto delle ipotesi di controllo economico:

a) vendita esclusiva di prodotti fabbricati dall'altra impresa;

b) impossibilita' di funzionamento dell'impresa senza il capitale, i prodotti e la cooperazione tecnica dell'altra impresa (fattispecie comprensiva delle joint ventures);

c) diritto di nomina dei membri del consiglio di amministrazione o degli organi direttivi della societa';

d) membri comuni del consiglio di amministrazione;

e) relazioni di famiglia tra le parti;

f) concessione di ingenti crediti o prevalente dipendenza finanziaria;

g) partecipazione da parte delle imprese a centrali di approvvigionamento o vendita;

h) partecipazione delle imprese a cartelli o consorzi, in particolare se finalizzati alla fissazione di prezzi;

i) controllo di approvvigionamento o di sbocchi;

l) serie di contratti che modellino una situazione monopolistica;

m) in generale tutte le ipotesi in cui venga esercitata potenzialmente o attualmente un'influenza sulle decisioni imprenditoriali.
PRINCIPIO DI LIBERA CONCORRENZA

Nella misurazione del reddito d’impresa non rileva dunque, per queste vicende, il corrispettivo effettivamente determinato ma quello che sarebbe stato determinato se le 2 imprese non avessero un rapporto.
Criteri di determinazione del valore normale:

1. metodo del confronto del prezzo: si realizza con il confronto del prezzo pattuito nell’operazione infragruppo considerata con il prezzo applicato a beni e servizi nel corso di una transazione comparabile attuata in circostanze comparabili o da imprese indipendenti (confronto esterno) oppure da  una delle imprese coinvolte nell’operazione e da un’impresa indipendente (confronto interno). È il metodo migliore sia per l’agenzia delle entrate sia per l’OCSE però è difficile attuazione in quanto è difficile trovare 2 situazioni totalmente equiparabili.
2. metodo del prezzo di rivendita: questo metodo si basa sul prezzo al quale un prodotto, acquistato da un’impresa associata, è rivenduto ad un’impresa indipendente ad un prezzo cosiddetto di rivendita. Tale prezzo viene poi ridotto di un adeguato margine lordo, che rappresenta l’ammontare necessario al rivenditore per coprire i propri costi e realizzare un profitto appropriato.
3. metodo del costo maggiorato: si basa sui costi sostenuti dal fornitore dei beni e dei servizi nel corso della transazione controllata per beni trasferiti o servizi forniti ad un acquirente collegato. Il costo complessivo di produzione viene poi incrementato di una percentuale di ricarico definita mark up che rappresenta quel margine di utile adeguato a remunerare le funzioni svolte dall’impresa e i rischi assunti, in relazione alle condizioni oggettive e soggettive dell’operazione. Variabili da individuare con il metodo del costo maggiorato:
a. valore di produzione: si fa riferimento al cosiddetto “costo pieno di produzione” che comprende tutte le variabili positive e negative connesse all’effettiva produzione. È costituita da: costo dei materiali utilizzati, costo della manodopera diretta, costi indiretti di produzione o industriali.
b. Margine da applicare. Il margine è l’utile lordo che può essere determinato comparando il margine dell’operazione in verifica con quello ricavato dallo stesso soggetto nella vendita a terzi di prodotti o servizi similari sullo stesso mercato e con funzioni identiche a quelle delle operazioni in verifica.

COOPERAZIONE INTERNAZIONALE
La cooperazione internazionale si attua attraverso:

· Lo scambio di informazioni tra le amministrazioni finanziarie

· Le verifiche simultanee

· Le procedure amichevoli

LO SCAMBIO DI INFORMAZIONI

La disciplina si trova nelle convenzioni contro le doppie imposizioni (modello OCSE) e nella direttiva 77/799.
ARTICOLO 26 MODELLO OCSE

Questo articolo si applica a qualunque soggetto e non solo ai residenti di uno Stato contraente, infatti nell’articolo troviamo la dicitura: “lo scambio di informazioni non è limitato dagli articoli 1 e 2”. 

Altra peculiarità di questo articolo è che la finalità non è quella di evitare la doppia imposizione ma ha solo una finalità antielusiva.

L’ambito di applicazione dell’articolo è molto ampio infatti non vengono specificati né il tipo di informazioni, né le modalità.

È previsto un limite che è quello della riservatezza e le autorità possono servirsi delle informazioni solo per le finalità previste da questo articolo.

DIRETTIVA 77/799 CEE

La direttiva si applica alle imposte dirette, all’IVA, alle accise. Il modello OCSE si applica invece a qualsiasi tipo di imposta.

La direttiva stabilisce che lo scambio di informazioni può avvenire sotto forme diverse, che si sostanziano nelle seguenti tipologie:

1. scambio su richiesta: consiste nella trasmissione da parte di uno degli stati di elementi informativi in merito a casi specifici, attinenti a soggetti specifici.
2. scambio automatico: viene effettuato, senza che debba esserci una preventiva richiesta, per specifiche categorie di redditi, che derivano da accordi internazionali

3. scambio spontaneo: si concretizza nella trasmissione di elementi informativi rilevati ed acquisiti nel corso di procedimenti di accertamento svolti entro l’ambito del territorio di uno dei due paesi

La direttiva prevede determinati limiti infatti lo scambio di informazioni deve essere effettuato sulla base dei seguenti principi:

· il principio di equivalenza
· il principio di reciprocità, il quale implica che l’assistenza deve essere fornita nella stessa misura da entrambi gli Stati interessati

· il principio di sussidiarietà, in base al quale l’assistenza può essere richiesta solo dopo che l’utilizzo delle procedure interne ha dato esito negativo

· il principio di specialità, secondo il quale l’informazione può essere utilizzata solo per lo scopo per cui è stata fatta la richiesta 

· il principio di confidenzialità: tutela della segretezza delle informazioni

· lo scambio di informazioni può essere rifiutato qualora la sua effettuazione comporti l’utilizzazione di strumenti in deroga alla propria legislazione o prassi amministrativa.

GLI ACCORDI AMMINISTRATIVI PER L’EFFETTUAZIONE DI VERIFICHE SIMULTANEE

Le fonti di riferimento sono la direttiva 2003/93 e le convenzioni.
Questi accordi hanno natura amministrativa e i paesi interessati effettuano la verifica simultaneamente ma indipendentemente.

Le tipologie di tributi che possono essere oggetto di verifiche simultanee sono: imposte dirette e indirette, tributi erariali e sociali, accise e contributi sociali.

IL CREDITO D’IMPOSTA (ART. 165 TUIR)
È un metodo per eliminare la doppia imposizione (anche se in realtà non la elimina totalmente).
COMMA 1

“Se alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi prodotti all'estero, le imposte ivi pagate a titolo definitivo su tali redditi sono ammesse in detrazione dall'imposta netta dovuta fino alla concorrenza della quota d'imposta corrispondente al rapporto tra i redditi prodotti all'estero ed il reddito complessivo al netto delle perdite di precedenti periodi d'imposta ammesse in diminuzione.”
Requisiti:
1. redditi prodotti all’estero che concorrono alla formazione dell’imponibile anche in Italia

2. le imposte devono essere pagate a titolo definitivo

non elimina completamente il doppio d’imposta infatti è un credito cosiddetto “ordinario”. Il credito spettante è così calcolato

reddito estero
            x imposta lorda italiana

reddito complessivo





al netto delle perdite fiscali pregresse.

Il credito spetta comunque nei limiti dell’imposta netta. Si ha il limite dell’imposta pagata in Italia perché in caso contrario l’Italia finanzierebbe imposte estere.
Esempio: 

reddito estero: 100

reddito complessivo: 200

imposta estera: 40

imposta italiana: 60

credito: 100/200 x 66 = 33

per 40-33=7 vi è una doppia imposizione

COMMA 2

I redditi si considerano prodotti all'estero sulla base di criteri reciproci a quelli previsti dall'articolo 23 per individuare quelli prodotti nel territorio dello Stato.
COMMA 3

Se concorrono redditi prodotti in più Stati esteri, la detrazione si applica separatamente per ciascuno Stato
COMMA 4

La detrazione di cui al comma 1 deve essere calcolata nella dichiarazione relativa al periodo d'imposta cui appartiene il reddito prodotto all'estero al quale si riferisce l'imposta di cui allo stesso comma 1, a condizione che il pagamento a titolo definitivo avvenga prima della sua presentazione. Nel caso in cui il pagamento a titolo definitivo avvenga successivamente si applica quanto previsto dal comma 7.
Il pagamento deve essere effettuato:
· all’estero

· a titolo definitivo

· prima della presentazione della dichiarazione dei redditi

COMMA 5

Per i redditi d'impresa prodotti all'estero mediante stabile organizzazione o da società controllate di cui alla sezione III del capo II del Titolo II, la detrazione può essere calcolata dall'imposta del periodo di competenza anche se il pagamento a titolo definitivo avviene entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al primo periodo d'imposta successivo. L'esercizio della facoltà di cui al periodo precedente è condizionato all'indicazione, nelle dichiarazioni dei redditi, delle imposte estere detratte per le quali ancora non è avvenuto il pagamento a titolo definitivo.
COMMA 6

Nel caso di reddito d'impresa prodotto, da imprese residenti, nello stesso Paese estero, l'imposta estera ivi pagata a titolo definitivo su tale reddito eccedente la quota d'imposta italiana relativa al medesimo reddito estero, costituisce un credito d'imposta fino a concorrenza della eccedenza della quota d'imposta italiana rispetto a quella estera pagata a titolo definitivo in relazione allo stesso reddito estero, verificatasi negli esercizi precedenti fino all'ottavo. Nel caso in cui negli esercizi precedenti non si sia verificata tale eccedenza, l'eccedenza dell'imposta estera può essere riportata a nuovo fino all'ottavo esercizio successivo ed essere utilizzata quale credito d'imposta nel caso in cui si produca l'eccedenza della quota di imposta italiana rispetto a quella estera relativa allo stesso reddito di cui al primo periodo del presente comma. Le disposizioni di cui al presente comma relative al riporto in avanti e all'indietro dell'eccedenza si applicano anche ai redditi d'impresa prodotti all'estero dalle singole società partecipanti al consolidato nazionale e mondiale, anche se residenti nello stesso paese, salvo quanto previsto dall'articolo 136, comma 6
Riporto in avanti e all’indietro

Le eccedenze sono riportabili per 8 periodi d’imposta. L’incontro delle eccedenze di imposta nazionale ed estera relative a redditi prodotti in un medesimo stato dà luogo ad un credito.

COMMA 7

Se l'imposta dovuta in Italia per il periodo d'imposta nel quale il reddito estero ha concorso a formare l'imponibile è stata già liquidata, si procede a nuova liquidazione tenendo conto anche dell'eventuale maggior reddito estero, e la detrazione si opera dall'imposta dovuta per il periodo d'imposta cui si riferisce la dichiarazione nella quale è stata richiesta. Se è già decorso il termine per l'accertamento, la detrazione è limitata alla quota dell'imposta estera proporzionale all'ammontare del reddito prodotto all'estero acquisito a tassazione in Italia.
COMMA 8

La detrazione non spetta in caso di omessa presentazione della dichiarazione o di omessa indicazione dei redditi prodotti all'estero nella dichiarazione presentata.
COMMA 9
Per le imposte pagate all'estero dalle società, associazioni e imprese di cui all'articolo 5 e dalle società che hanno esercitato l'opzione di cui agli articoli 115 e 116 la detrazione spetta ai singoli soci nella proporzione ivi stabilita
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